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L’Unione con il fiato sospeso per la sfida su Brexit da cui dipende il futuro. Spagna, bufera sul premier Rajoy: «Oppositori spiati»

Europa, è il giorno più lungo
I britannici decidono se uscire dall’Ue. Lotta all’ultimo voto. La City teme il peggio: aperta tutta la notte
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La Gran Bretagna vota e
l’Europa si guarda allo
specchio. 

Dentro o fuori, il Regno Uni-
to di domani mattina sarà com-
pletamente diverso da quello di
stasera. E neanche l’Unione 
Europea si può permettere di 
rimanere la stessa. 

La scommessa incosciente
di David Cameron - andare a
pungolare l’anti-europeismo
dei britannici per regolare
beghe interne di partito - ha
sparato una luce accecante
sui tanti fallimenti del «pro-
getto europeo». Anche se il
primo ministro britannico
dovesse vincere - e non è un
risultato scontato - l’Ue do-
vrà trovare una nuova strada
per continuare il viaggio ini-
ziato dopo la Seconda guerra
mondiale.

«Ossessionati dall’idea di
un’integrazione totale ed im-
mediata, non ci siamo accor-
ti che la gente normale, i cit-
tadini dell’Europa, non con-
dividono il nostro “Euro-en-
tusiasmo”», a dirlo non è un
inglese disilluso dall’Europa
ma Donald Tusk, il presiden-
te del Consiglio Europeo.
«Lo spettro della separazio-
ne sta perseguitando l’Euro-
pa ma la visione di una fede-
razione non è la migliore ri-
sposta», ha aggiunto in un di-
scorso a maggio.
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La mediazione della Merkel
per ridurre le sanzioni a Putin
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rischiamo
di implodere
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del mondo
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! Il futuro dell’Europa è affi-
dato al voto dei britannici. So-
no 46 milioni e mezzo gli elet-
tori chiamati oggi a rispondere
«Leave» o «Remain» al refe-
rendum sull’Ue. Dentro o fuo-
ri, come ha avvertito il presi-
dente della Commissione, Jun-
cker. Il presidente francese
Hollande evidenzia il «rischio
serissimo» di un Regno Unito
ai margini del mercato comu-
ne mentre la cancelliera tede-
sca Merkel ribadisce la spe-
ranza che Londra continui a
far parte del blocco. E Renzi
mette in guardia i britannici:
«Pagherete voi il prezzo».

Corbi, Olivo, Paolucci, Rizzo,
Sabadin e Semprini
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Lo spartiacque di Newcastle
ALBERTO SIMONI
INVIATO A NEWCASTLE

Idue volti dell’Inghilterra
nel suo giorno più lungo,
quello che vale il dentro e

fuori dalla storia, si specchia-
no nelle acque del fiume Ty-
ne, Nord-Est del Paese, fra
Newcastle e Sunderland,
unite da una metropolitana il
cui tragitto taglia di netto,
simbolicamente, il Paese. Qui
i due fronti pro e anti-Ue si
toccano. A Ovest il distretto
di Newcastle, diventato negli

anni fra i più europeisti del Pa-
ese; a Est, affacciato sul mare,
quello di South Tyneside, che,
classifica stilata dai sondaggi-
sti di YouGov, è uno dei dieci
posti meno ospitali del Paese
per parlare di Europa. 

Hebburn è il punto di con-
tatto fra i due mondi; sembra
una cittadina del Midwest
americano, le strade s’incro-
ciano anonime e si contano più
saracinesche abbassate che
negozi aperti.
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Dopo l’esito dei ballottaggi
Rivoluzione
Salvini: ora
guarda
ai moderati
! Dopo il voto delle ammini-
strative, scatta la rivoluzione 
nella Lega con Salvini che prova 
a intercettare il voto moderato. 
Il leader del Carroccio ripone la 
felpa in vista della convention di 
sabato a Parma con tutte le for-
ze del centrodestra. Bertini,
La Mattina e Martini ALLE PAG. 10 E 11
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può nuocere

alla democrazia
UGO DE SIERVO
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NEL TORINESE TUTTA LA FAMIGLIA DÀ L’ESAME NELL’ANNO DEL TEMA CHE PARLA DI LORO

Marito, moglie, figlia: saranno maturi

MAURIZIO BOSIO/REPORTERS

Carmine Di Canito con la moglie Cinzia e la figlia Marika: la sera prima hanno cantato insieme la canzone di Venditti

MASSIMO GRAMELLINI

Siamo la famiglia Di Canito, abitiamo a Piossasco
in due camere e cucina e ieri abbiamo sostenu-
to l’esame di maturità. Padre, madre e figlia.

Tre in un colpo solo.
Chissà se era mai
successo. Di sicuro è
successo a noi. 

Ci presentiamo.
Carmine ha 52 anni,
viene dalla provincia
di Foggia e fa l’operaio
al centro ricerche del-
la Fiat. Arrivando da
una famiglia povera ha
dovuto mettersi pre-
sto a lavorare e gli è ri-
masto un conto aperto

con la cultura. Gli piace capire, parlare, essere all’altez-
za della situazione. La moglie Cinzia, di sei anni più gio-
vane, è cresciuta a Messina e ha fatto l’operaia alla Mer-
loni, prima che la spingessero in cassa integrazione. Tre
anni fa. È stato allora che Carmine se n’è uscito con quel

discorso strano: «Ades-
so avrai più tempo libe-
ro: puoi passarlo a
piangerti addosso op-
pure a prenderti un di-
ploma che potrebbe
aiutarti a trovare un la-
voro migliore». La mo-
glie ha detto soltanto:
«Ma sei pazzo?». E lui,
serissimo: «Sì. Talmen-
te pazzo che non ti la-
scerò sola».
CONTINUA ALLE PAGINE 12 E 13

La sentenza infiamma lo scontro

Adozioni, strappo
della Cassazione
“Sì a due mamme”
! Arriva la sentenza della Corte di Cassazio-
ne a infiammare il dibattito tra pro e contro le
adozioni da parte di coppie gay. I giudici hanno
detto sì alla stepchild adoption di una bimba ro-
mana con due mamme.  Longo e Paci ALLE PAG. 6 E 7

Se il coraggio dei giudici
colma il vuoto legislativo
CARLO RIMINI

Quando i giudici intervengono a colmare
le lacune legislative si parla di solito di
«giurisprudenza creativa». Riconoscen-

do la possibilità di adottare il figlio del partner
omosessuale, la Cassazione si è invece limitata
a seguire una strada già aperta da un consi-
stente numero di sentenze di merito (cioè pro-
nunciate dai tribunali e dalle Corti d’appello).
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C’
è chi, a Bruxelles ma anche nel-
le capitali europee e persino a
Londra, non e convinto. Chi

crede che il solo modo per far fronte al-
la crisi economica, al dramma dell’im-
migrazione e alla sconnessione tra po-
polo e istituzioni europee sia «un’unio-
ne sempre più stretta», la frase più
amata dagli eurofili e più odiata dagli
euroscettici.

E’ per questo che l’unico risultato si-
curo del referendum di oggi sarà
un’Europa «a due velocità». Anche se
la Gran Bretagna decide di rimanere,
rivendicherà con ancora più forza il suo
diritto a rimanere fuori dalle spinte in-
tegrazioniste di Bruxelles. Per Londra

quell’unione sempre più stretta è stata
un abbraccio troppo soffocante. 

Nella migliore delle ipotesi, ci trove-
remo con due Europe. Una, basata sul
classico asse franco-tedesco con l’ap-
poggio condizionato di Italia e Spagna,
intenta a rimanere unita intorno all’eu-
ro e a risolvere gravi problemi come
l’immigrazione con politiche comuni. 

E l’altra, capitanata dal Regno Uni-
to, che vuole partecipare ad alcuni
progetti come il mercato unico, il com-
mercio estero e la ricerca scientifica,
ma che si riserva il diritto di stare fuori
dai piani federalisti degli altri. La Da-
nimarca e la Svezia già vi appartengo-
no, ma questo club potrebbe anche an-
noverare Paesi come l’Ungheria e la
Polonia e offrire una sponda isolazioni-
sta a partiti politici con tendenze euro-
scettiche in Francia, Spagna, Italia e
Germania. Non è un caso che Marine

Le Pen stia già chiedendo un referen-
dum stile-britannico in Francia.

Ma la divisione, forse naturale, tra
chi vuole più Europa e chi ne ha già ab-
bastanza, potrebbe non bastare a ri-
conquistare i cuori, i cervelli e i voti dei
cittadini. Un recente sondaggio del Pew
Research Center ha mostrato gli osta-
coli di fronte all’ Europa a due velocità.
In Francia, il 61% della popolazione ha
una visione negativa dell’Ue. In Spagna
e in Germania, è quasi la metà della po-
polazione a non amare l’Unione. E pure
in Italia, quasi il 40% dei sondati si dice
critico del progetto europeo. 

Un mio amico banchiere parla spesso
di un’Europa «a due livelli, come gli au-
tobus di Londra». Ma non si può avere
un’Europa a due piani se nessuno vuole
salire in cima e se non c’è un autista. 

E questa sarebbe la soluzione mi-

gliore: una sconfitta della Brexit che fa-
rebbe piacere ai mercati, a Bruxelles e
all’asse Berlino-Parigi-Roma-Madrid. 

Il risultato-incubo, la vittoria del-
l’Out, provocherebbe convulsioni im-
mediate nei mercati sia a breve termi-
ne - il crollo della sterlina e delle Borse
europee - sia a medio termine - una re-
cessione nel Regno Unito accompagna-
ta da un crash quasi sicuro nel mercato
immobiliare inglese che potrebbe por-
tare a una crisi finanziaria. Ma potreb-
be anche segnare l’inizio della fine del
progetto europeo. Non un’Europa a
due velocità ma un’Europa allo sbando.

A voi, ladies and gentlemen.
Francesco Guerrera 

è il condirettore e caporedattore
finanziario di Politico Europe

fguerrera@politico.eu
Twitter: @guerreraf72
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P
er capire gli esatti termini
della scelta che è posta a
ciascuno di noi elettori dal

futuro referendum sulla modifi-
cazione costituzionale approvata
dal Parlamento, ma senza la mag-
gioranza qualificata dei due terzi,
occorre in via preliminare rifug-
gire dall’uso dei vecchi trucchi re-
torici di rappresentare in termini
impropri o del tutto esagerati il
contenuto della riforma o le sue fi-
nalità. Scrivere che l’obiettivo
della riforma sarebbe addirittura
l’eliminazione dell’instabilità poli-
tica, della lentezza decisionale e
dell’incertezza dei diritti è davve-
ro illusorio e falsante, perché que-
sta riforma, pur assai ampia, non
riguarda affatto temi del genere e
addirittura contiene alcune inno-
vazioni che sembrano andare in
tutt’altra direzione. Ed, anzi, a
esaminarla davvero, emergono
perfino gravi rischi di un com-
plessivo peggioramento della no-
stra democrazia.

I contenuti fondamentali della
riforma sono, infatti, l’eliminazio-
ne del cosiddetto bicameralismo
eguale e paritario a favore di un
bicameralismo diseguale, che do-
vrebbe essere rappresentativo
delle istituzioni territoriali; la mo-
dificazione di molte fonti norma-
tive dello Stato; la profonda rifor-
ma dell’attuale ordinamento del
nostro regionalismo; l’eliminazio-
ne del Cnel e delle Province; alcu-
ne modificazioni relative al Presi-
dente della Repubblica ed alla
Corte costituzionale.

In tema di Senato, rifiutato il
modello del monocameralismo, in
modo assai confuso si è fatta la
scelta della Camera rappresenta-
tiva del pluralismo territoriale;
mentre si esclude che quest’orga-
no debba “dare la fiducia” al go-
verno, a cui quindi basterà quella
espressa da parte della Camera
dei deputati (in cui la nuova legge
elettorale dovrebbe garantire
l’esistenza di una sicura maggio-
ranza), molto dubbio è che il nuo-
vo Senato rappresenti autorevol-
mente il nostro pluralismo terri-
toriale: 74 consiglieri regionali e
21 sindaci, scelti dai Consigli re-
gionali (e non dagli elettori) per
fare i Senatori «a tempo limitato»
(dovrebbero continuare ad ope-
rare nei loro enti) e cinque Sena-
tori di nomina presidenziale (pri-
vi di ogni rappresentanza dei ter-
ritori) rischiano di costituire un
organo assai debole. Ma soprat-
tutto non si capisce cosa esatta-
mente debba fare quest’organo a
tutela delle autonomie territoria-
li: in particolare le sue ridotte fun-
zioni legislative paradossalmente
non riguardano mai le leggi che il
Parlamento dovrà fare per distin-
guere le competenze statali da
quelle regionali, invece riservate
alla Camera dei deputati, sotto
l’influenza dei ministeri romani e
delle loro burocrazie.

Ma poi quest’organo continua
ad avere potere legislativo pieno
in alcune significative materie ed
è incaricato di svolgere penetran-
ti funzioni di controllo sul funzio-
namento delle istituzioni, il che è
davvero contraddittorio per un
organo che non deve dare più la
fiducia al governo.

In tutto ciò le procedure di
adozione delle leggi statali, con i
diversi ed incerti ruoli di Came-
ra e Senato, si complicano mol-
tissimo, con conseguente allun-
gamento dei tempi e con il ri-
schio di una crescente litigiosità
in materia (la Corte avrà molto
da lavorare). 

Quanto alle Regioni ad autono-

mia ordinaria (15 su 20) la loro au-
tonomia legislativa, amministra-
tiva e finanziaria viene drastica-
mente ridotta in ambiti assai limi-
tati e comunque incerti (la conflit-
tualità Stato/Regioni comunque
continuerà per la pessima reda-
zione dei testi della riforma): con
la scusa della necessità di porre
rimedio ad errori ed esagerazioni
della riforma del 2001, si opera in
realtà una generale drastica mo-
dificazione riduttiva dei poteri re-
gionali che mette in forse le stesse
originarie scelte della Costituen-
te e riduce le Regioni a poco più di
grandi Province. Tutto ciò equi-
vale ad un forte ritorno indietro,
verso un grande accrescimento
dei poteri e della consistenza del-
le amministrazioni ministeriali.
Ma forse il netto e confuso riac-
centramento statale espone pure
a rischi alcuni diritti sociali (al-
l’assistenza, alla sanità, alla cultu-
ra, ad esempio) finora realizzati
tramite le amministrazioni locali.

Tutto ciò - per di più - esclu-
dendo da ogni analoga disciplina
le cinque Regioni speciali (Sicilia,
Sardegna, Friuli-Venezia Giulia,
Trentino-Alto Adige e Valle d’Ao-
sta), che anzi appaiono accresciu-
te di poteri, malgrado che siano
state sempre molto criticate. Per-
fino la clausola di supremazia ed i
nuovi controlli sugli organi regio-
nali (per non parlare della ridu-
zione dei privilegi finanziari) sono
rinviati a quando questi enti con-
sentiranno alle modifiche dei loro
ordinamenti.

Ma allora davvero perde di
ogni razionalità il nostro regiona-
lismo e si introducono pericolosi
fattori di polemica fra le popola-
zioni dei diversi territori.

Nessun problema invece per
l’eliminazione del Cnel e delle
Province, così come per la mi-
gliore disciplina dei decreti legge
o qualche maggior potere del go-
verno e dei soggetti sociali nei
procedimenti legislativi. Ma nes-
suno acquista una nuova auto
per alcune buone innovazioni se
in essa, e per di più in parti es-
senziali, si rilevano tutta una se-
rie di gravi difetti.

Infine nella riforma costituzio-
nale vi sono perfino alcune conse-
guenze assai discutibili sull’asset-
to dei poteri di bilanciamento e di
controllo: da una parte l’aumento
delle maggioranze necessarie per
la nomina del Presidente della
Repubblica, anche dopo moltepli-
ci votazioni, paradossalmente
può favorire il governo perché il
Presidente potrebbe non essere
eletto a lungo o essere infine il
frutto di un’intesa su un candida-
to debole; dall’altra la Corte costi-
tuzionale viene spinta in ambiti
più vicini alla politica (esame pre-
ventivo della leggi elettorali; mol-
teplici competenze nelle liti Ca-
mera/Senato e nei nuovi vizi «for-
mali») e la nomina di due giudici
direttamente da parte del Senato
può contribuire a politicizzarne
maggiormente la composizione.

In conclusione, occorre ribadi-
re che le revisioni costituzionali
possono essere opportune anche
per adeguare saggiamente una
Costituzione, ma che ciò va fatto
con estrema attenzione e preci-
sione, specie là dove si tenti una
revisione ampia e complessa: nel
nostro paese vi sono stati ben 35
casi di revisioni costituzionali o di
integrazioni costituzionali, senza
che si sia verificato alcun dram-
ma anche quando nel 2006 un’am-
pia riforma costituzionale è stata
respinta dal corpo elettorale.
Quindi anche ora serve più since-
rità valutativa e minor terrori-
smo o demagogia. 

!"BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

IL REFERENDUM
PUÒ NUOCERE

ALLA DEMOCRAZIA

Illustrazione di 

Irene Bedino

SE IL CORAGGIO DEI GIUDICI
COLMA IL VUOTO LEGISLATIVO

P
iù che creativa è una quindi
una “giurisprudenza proposi-
tiva”, che spinge il legislatore

a completare l’opera lasciata in-
compiuta con la recente approva-
zione della legge sulle unioni civili,
quando le contrapposizioni ideolo-
giche hanno costretto il Parlamento
a non risolvere la questione del-
l’adozione del figlio del partner. La
Cassazione indica una chiave per la
soluzione del problema, attingendo
ad uno strumento classico del dirit-
to minorile: l’interesse del minore
che prevale sui diritti degli adulti.

In relazione alla adozione da par-
te della coppia omosessuale si con-
trappongono generalmente due ar-
gomenti, l’un contro l’altro armato. 
Da un lato si fa valere la necessità di
non discriminare la coppia omoses-
suale che rivendica la possibilità di
crescere un figlio senza discrimina-
zioni fondate sull’orientamento ses-
suale. D’altro lato si obietta che sulle

aspettative di paternità o maternità
della coppia omosessuale deve pre-
valere l’esigenza del bambino ad es-
sere cresciuto da una mamma e da
un papà poiché si assume che solo 
l’eterosessualità dei genitori garanti-
sca una crescita equilibrata.

La Cassazione, pur costretta dal
silenzio del legislatore ad applicare
il vecchio strumento dell’art. 44
della legge sull’adozione che risale
al 1983, indica una via che pare sod-
disfare entrambe le opposte fazio-
ni. Innanzitutto in questi casi l’ado-
zione non priva il minore di una fa-
miglia eterosessuale perché il bam-
bino, essendo figlio di una persona
omosessuale, non ha comunque la
possibilità di crescere in una fami-
glia eterosessuale. Non si tratta
quindi di concedere l’adozione di
un minore in stato di abbandono ad
una coppia omosessuale, preferen-
dola ad una coppia eterosessuale,
ma solo di prendere atto che il bam-
bino già vive in una famiglia omo-
sessuale. In secondo luogo la Cas-
sazione afferma che non deve esse-

re necessariamente assecondata
l’aspirazione del partner del padre
o della madre del bambino a diven-
tare a sua volta genitore. Il deside-
rio può essere invece soddisfatto
solo a condizione che l’adozione
corrisponda all’interesse del mino-
re. Ciò accade quando il bambino è
già inserito all’interno di una fami-
glia stabile e ha già un legame soli-
do e positivo con il partner del pro-
prio genitore. In questo caso non vi
è alcuna ragione per non attribuire
un valore giuridico ad un legame
già consolidato nei fatti. 

Evocare, nel caso affrontato
dalla Cassazione, le conseguenze
(che i critici suppongono terribili)
che avrà sulla bambina il fatto di
non avere un padre, significa per-
dere il contatto con la realtà per-
ché quella bambina una famiglia
composta da un papà e da una
mamma non l’avrà mai.

*Ordinario di diritto privato
nell’Università di Milano

twitter: @carlorimini
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